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A SUA ECCELLENZA 
il Signor Daniele Fa rs ett i 

Un Sozio del defunto Scrittore della Tar- 
tana 

Ive va * non è gran tempo , un uomo* 
che tenea mollo del nuovo J e io lo conobbi , 
ch'era il maggior amico che aveffi ., e per 
fapere s'egli era d'una natura nuova , e di- 
verfa , diro all' E. V. cofe , che non faran- 
no menzogne. Egli aveva logorati a fuoi 
di figli ajfai , ed era fcrhtore di profe * e 
di verfi , ma feruta qualche fua cofa letta * 
e riletta da fe * ne faceva pe\\etti,o l'ar- 
deva alla candela * e qui fi remanea la. 
faccenda. Con poche perfone tenea pratica. 
Di ragionare non era vago , e flava con 
le febbri, dove fojfero gran parlatori prò 
liffì. Appre\\ava allo ejhcmo gli fcrittori 
Tofani * dal cinquecento in là , e quanto 
più erano antichi J più volea loro del bene * 
e per nulla patia gli fcrittori moderni , 
quando non fentifjero i loro quinterni di 
que' modi antichi J e femplici* e puri* e 
brevi , e quefta fu la fua morte. Perocché 
nel corrente fecole , reggendo prevalere ad 
Aij 



egn' altro , certo Jlile tuonante , o da fcrit- 
turacce di piatitoci , e inondare le fcance- 
rie , e infrafcare le affi de' libra) , da una 
piena di fiampe , eh' egli appellava imbrat- 
ti, camminava per la via come aombrato, 
e tralunato , e incontrando^ in qualche 
fcrittore dell' oppinion fua , dicea : che 
diavol è queflo ? E il fofferrete voi ? Che 
non fcrivete ? Che non ijlampate del vofiro ? 
Che non ponete argine ? E quando feorgea 
qualche nuovo libro de* moderni , lette due 
parole gonfiando gridava : E pur via di 
quefla vena, con quefte lordure nel nome 
del diavolo, e dava nelle fmanie , jìccome 
Coppo (a) di Borghefe Domenichi nellegge- 
re in Titotivio della sfacciataggine delle 
donne Romane. Ma vergendo correre il fat- 
to Jen^a rimedio , e fempre più crefeere la 
mala influenza , tatto venne meno di ma- 
lenconìa , e rinferratoft in una fua came- 
retta tfcriffi dìfperato cotefla Tortona , che 
poffiamo dire , fojfe il fuo tejìamento , pe- 
rocché terminata che l'ebbe , e anche non 
molto ripurgata , fi peggiorò per la mai' 
tana , che le dava quejla fua noja , che co* 
nomi di Luigi Pulci , di Franco Sacchetti , 
e del Burchiello , fuoi cariffimì , in falle 
labbra . morio. Ora fapendo , che il mef- 

(d) Novellate di Fianco Sacchetti. 



chino defunto tenea d'affai, e in grandi ffì- 
ma riputazione l'E, V. e lo fcrivere di lei J 
e avendo ritrovati per entro alla detta 
Tartana * la fua inclinazione in quejli co- 
tanti verfi quinci oltre fcritti * mi fona 



majftme perchè il poveretto mi dicea ben 
mille volte : s'io muojo , trovami un pro- 
tettore , che difenda il coperchio dell' avello 
mio .. perchè cotcjìi fcriitoracci ardili vi- 
venti* non vcnijjero ad appiccarmi qual- 
che epitaffio in verfi martelliani * ch'io mo- 
rirei nuovamente ben di mille morti. Del. 
prefence poco degno eh' io vi fo, fcufatemtr 
che fon vivo , che contro a' morti fo che 
non vorrete vendetta . e tenetemi fempre 
per vofiro obbedientijjìmo , e maggior _/er- 
vitore. 



immaginato 




mani * 
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Dello Scrittore della Tartana 
OTTAVE 

Farsetti , a che lafciafìe gì' occhi, e il fiato 
In fugli fcritti antichi , e buon Tofcani, 
Su.'ando al caldo , e al freddo abbrivila» » 
Con la penna , o la eroica fra le mani , 
Per formare uno flil netto , e purgato 
Da' gergoni lombardi, ovenezJani, 
Se certi magri feiopcron (inarritì, 
Oggi fon gì' elevati, ed eruditi ì 

le orrende cateratte han fpalancate 
A'ior doccion di matera, che putev 
Daniele , otnè , le vie fono allagate » 
E le noflre fatiche ornai perdute. 
E già vi fiete fatto Mecenate , 
.Veggendo cgn' opra fcarfa alla fallite; 
Ann folle, a un' Accademia (a) Granellefca, 
Abbandonando il campo, t la bertele*. 

Sienvi raccomandati e' noftri padri , 

Allacciate ancor l' elmo , e il pancerone * 

Ben ci faran de' fìudenti leggiadri , 

Che feguiranno il voftro gonfalone. 

Sbaragliate cotefti feri ttor ladri , 

Poiché tanto al ciel pi action l'opre buone; 

(a) Quel!' Accademia è deferirti nel volume recotti 
do delle lettere cU Gafpuc- Gozzi , a cane iia. 
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Che forfè avremo un giorno ne' mortai, 
I nuovi fciupator de' calamaj. 
Per me nel coraggiofo ^cappelletto 
Volentìer me ne vengo alla battaglia , 
Che de'voftri rilievi l'intelletto 
Pascendo , lofterrò qualche puntaglia. 
Ecco , a bocca mi pongo il mio cornetto , 
Che diavol fia ì Venite autor di paglia , 
Gìgantacci archimiati , gente Aram > 



Pei prima j ad elpugnar la mìa Tartana. 
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' LO STAMPATORE 

ALL'INIMICO LETTORE 



ti penfare d'avere ogn' anno 
una nuova Tartana fonile a quejia. Lo 
fcrittore appena terminata * che l 'ebbe J de- 
vi credere che fe ne fta andato nell' altro 
mondo. Ben fu giudicato * che gV infuffi , 
che fono ferini in quejia , correranno per 
tutti i futuri fecoli ; perocché egli ebbe in 
ciò del divino. Ho lafciati fuori da quzflo 
libretto J i giorni dell' anno > prima perchè 
l'anno è per terminare, poi perchè fareb- 
bero fuperfiui J potendoti provvedere di quel- 
li in fui pome a Rialto J con un danajo. 
Sono certiffìmo , che dirai del male di 
quejia Tartana ; il Cielo voglia , che la 
maggior tua ragione non fta . il noti inten- 
derla s e un parerti , eh 1 ella Jìa feruta in 
Uralico. Segiugni a capire qualche cofetta, 
ridi j fe però non fei colto in quel punto, 
da una delle male influente, che ti fi an- 
nunciano , perocché allora ci vorrà ben 
altro per farti ridere. Se così è , vivi infelice. 




CE 



lustrazione iti imo Scrittore 
SONETTO 

Dopo aver letto . e ferino , e fermo , e letto 
Di fogli un carro , anzi una mercanzia ; 
Dopo un tanto caflare,eun gettar via, 
Ricopiare, e ftillarmi l'intelletto; 

Jo potrò ftar , dicea , non di rimpetto , 
Ma almendi qualche detto in compagnia , 
Dal detto al fatto è troppo mala via , 
Caca fangue mi venga , è ver quel detto. 

.Ufciti fon certi autorevol dotti 
Con un tremuoto di nuova feienza , 
Ch' han tutti gli fcrittori mal condotti. 

Tratto il lor , di faper non c' h Temenza , 
Dicono , che gl'autor morti fur cotti , 
E condannano i vivi all' aflinenza. 
Onde quella influenza 

fuggendo , mi fon tratto in una tana 

Con de' carboni , e ferivo la Tartana, 



to 

fi ^«^Mh><m>«*.*4***ìS^hM^> 1 >* 

AGLI STAMPATORI 
SONETTO 

St/mfator miei de' libri, che van male, 
Jo vi mando un Lunario col malanno; 
Se volete ftamparlo, voflro danno ; 
S'è l'anno bìfeftil dev'cfTer tale. 

Forfè non tutto il mondo mette l'ale 
Dietro a' maeflri di color , che fanno i 
Ci fon AegY oiìinati nell' inganno , 
Quelli Io compreran per quanto vale» 

Farafiene lo fpaccio in qualche gui fa , 

Non Tempre fol fi vende il buono , e il bello , 
Stampatel fu, che vili fiacchi il collo. 

Parlo col Eettanino fa] e col Lovifa, 
Non già col Bcttinello [4] e Pannello, 
Poiché tant* alto il becco non immollo. 

Il dico, il credo, e follo, 
Che FonOf di que' torchi unqua non merito j. 
Che ftampan le riforme del preterito. 

[a] Stampttori di Lumi}. 

[à] Si.mp «ori de' libri uiaravigliolì moderai» 



:i. 



Il 

A' LETTORI 
OTTAVE 



JJ Ove fan loro imprefe i ciurmatori, 
VedeAù mai , Lettore , in fulla piazza , 
Due Fantaccini ( a ) far gli schermitori , 
In mezzo a innumerabil turba pazza? 
Davanfi aiTalti, mcnavan furori 
Da far paura a Dodon dalla mazza , 
Tondi , punte , rovefci , ed avean quelli , 
In ifcambio di fpada , in man randelli. 
Era ignorante l'uno , e ne fàpea 

Tanto di fchcrma , quanto un noni dipìnto ; 
Certa deftrezza naturale avea 
Pur in fe fteflo , e lì leggiadro iftinto , 
Che inventava de' colpi , e lì mettea 
In guardia franco , e mai dicea : fon vinto. 
L'altro avea della fcola alcun precetto, 
E facea lo impofiore al rigoletto. 
Lanci , (paccate , il randel fciorinava 
Spalanca gì' occhi come fpiritato, 
Quarta , e quinta , con voce minacciava ; 
J' t in^hiotto , i' t'infilzo , Iciagurato ; 

[a] Quelli due fantaccini ci furono io Vincgia, mi 

0 Voi chi jvttt gV intillttti farà , 

Mirate la dentina chi s'afcoaìc 

Sotn il ve amt dtgli vcrfi Jlrans. Dan. Inf. 




Digiiizod by Google 



Alfierin da combattere una farà , 
Ecco una finta , tufe' difcrtato. 
Coli l'aiuta a comparir feroce , 
Poco faper , temeritade , e voce. 
Il primo fi chiamava Originale , 
Ed il fecondo Saccheggio, s'appella , 
Fanno ogni giorno una fciarra beftìale , 
Corre ognuno a mirar quefta novella. 
Originai più che Saccheggio , vale , 
Saccheggio è dotto , Saccheggio è unafìella 
Cofi il popul decide in Culla pugna , 
Che fa di fcrima nel fare alle pugna. 

I partigiani ogni giorno crefcevano, 

Chi vuole Originale , e chi Saccheggio , 
Tutto il paefe a remore mettevano , 
Sicché la cofa non è da motteggio. 
Nelle cafe i fratelli contendevano, 
Le mogli co' mariti facean peggio, 
In ogni loco acerba è la tenzone , 
Tutto fcomjiiglio, tutto è dicendone. 
Quei , che avean della fcherma efperìenza 
Per prova , ed cran nell' arte invecchiaci * 
Chiufa tenean la bocca , per temenza 
DÌ dire il vero , ed elTer lapidati. 
Ma lì volea , che defler la fentenza , 
Ed erano aflaliti , e difperati ; 
Per la via, nella piazza , alla bottega ; 
Sempr' han chi a dichiarirli li riprega. 

II parlar mozzo, e Io Ilare ìnfradue , 
Niente vale per trarli di tedio , 



O «fognava farfi appellar bue 
O dare opinione per aflèdio. 
Dicendo : Ognun fa le prodezze fue , 
Bene, mi piaccion; non era rimedio , 
Dir bifognava : Saccheggio è migliore ; 
O vero : Originale è più dottore. 
Se diceano : Saccheggio è più valente , 
Morto U yolean dell' altro i partigiani,- 
Originai volendo più faccente , 
Que' di Saccheggio diveniano cani. 
Il dir : nè l'un né l'altro fa niente, 
Sono ìmpoftori , fono ciarlatani , 
ta lor dottrina è l'ignoranza voflra; 
Un milion li disfidava a gioftra. 
Co/ì tenendo il popolo in puntiglio , 
Traean que" due ciurmanti un buon guadagno; 
Pinzo hanno il corpo, ed il vifo vermiglio , ' 
Beato chi può averne un per compagno» 
Veggendo tante genti in ifcompiglio , 
Per le lor prove , telacele d'aragno , 
Levorno il ceffo , e andavano in tuonando i 
Jo fon Gradano ; io fono il Conte Orlando,' 
Per dilezione credo ognun m'intenda , 
Cofi Margutte diceva a Morgante. 
Or anch' io vo' compor queiia leggenda ,- 
Che non fia certo un' opra di gigante; 
Ma avverrà forfè, che il mondo s'accenda; 
E li ne faccia un difputar galante , 
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S'io fia dello Schiefon M migliore, o peggio 
Come d'Originale , e di Saccheggio. 
JAifericordia {tornelli, e cornacchie, 
Che appena feruta un' operetta nuova 
Ufcite dalle buche , e dalle macchie 
A farne tafferugia , o altra prova. 
Jo vi ricordo lumacon , mulacchie , 
Animalacci da predir la piova, 
Quello libretto lafciar vi bifogna , 
Che forfè non fia carne di carogna, 
Leggonfi certe nuove Marianne ,1 

Certi Baron , certe Marchefe imptefle i 
Certe frafehette bufe come canne , 
E le batteizan poi, filofofefle, 
Che il mal comune introducono a fpanne , 
Credo il dimonio al torchio le mettefle. 
Chi dice , egli è un comporre alla Francefe , 
Ceno è peggior del mal di quel paefe» - 
Niente può quello Lunario offendere , 
Che non infrena cofa di fon e (la ,J 
Se fa che L'artigian poflà comprendere 
Qual fia di da lavoro , e qual di fefta. 
Ne avrò roffor quando vedrollo vendere 
Su qualche umil defehetto , o in qualche ceOa, 
Che ad ogni modo aver non fi de' boria 
Per metter alle ftampe qualche floria. 

[ B ] AppclUfi lo Sthicfone certo Starnatole di Tie- 
Tigi , che Tcrive ogii' anno un fuo Lunario in veifi. 



E ver eh*ener potrebbe un zolfanello ; 



Che appiccane in me il foco a poca paglia ; 
£ nella (ceca delti in fui più bello , 
Pria di giugnere al fin della battaglia, 
Come quel eh' ha poc' olio nel vafello^ 
Chi fol comincia par, che poco vaglia, 
Od' io priego d'andare all' ipfilonne. 
Per la virtù del Tetagramatoruie. 




SOPRA ALL' ANNO 
CAPITOLO 

S'accordano gì' Aflronomi in quell'anno , 
Che la Luna farà dominatrice, 
E poiché l'hanno detto lo fapranno. 

Pgnuno fe ne intende , afferma , e dice , 
Ma quando formontar vogliamo il tetto» 
Spellò ridia'm di ciò che fi predice. 

jQuel che metton gì' Agronomi avrò detto 
Circa alla Luna, e cOn efll v' aggiungo. 
Che l'anno farà fertile in effetto. 

Ha nell" indovinar non mi dilungo , 
Kè in dir : quello farà , quello non fia", 
E il porro groffb , e fenza foglie il fungo. 

E dar volendo l'opinion mia , 
Di chi ci avrà quell'anno a dominare , 
Quam'oavrò detto, non farà bugia. 

perchè s'io vo* il futuro indovinare , 

Guardo al pafTato , e non commetto errore i 
Non m' occorre i Pianeti bilanciare - 

Premetta quell* idea , mi dice il core ; 
Dominator di quello bifeftile 
Sarà la Fame , il Debito , e l'Amore. 

Sìa l'uom d'ingegno quanto può fonile > 
Uno di quelli influiti averà addolfo 
Con lo fcudifcio , e renderallg umile: 



Da tutti e tre più d'uno farà moflb; 
So dir per dio che quelli ftaran freschi ; 
Sarà miracol Te alcun fia rifcoflb. 

Le donne co* lor vezzi , e loro ìnvefchi ; 
Con effe nelT amor ci vorran fitti , 
Nè lafcìeran , che nulla ci ripefchf. 

Molte , con man rovefci , e man diritti 
NegT altri due ibmmerù" avran parecchi 
Dalla Fame , e dal Debito (confitti. 

E infine a' putti , a' giovani , ed a' vecchi 
L'amor , la poca entrata , e i creditori , 
Sempre in quell'anno tireran gl'orecchi, 

Mallìme a' Letterati > e buon fcrittori» 




DEL VERNO 



CAPITOLO 

(^Uilià che fa di noi peggior governo 
Fra le ftagion , qual fi a non domandare , 
Voglion milk ragion eh' ella fia il Verno; 

QuelU del freddo all' influenze amare , 
Della fame , del debito , e d' amore, 
S'aggiunge anch' e fia , e vienci a dominare. 

Per prima cofa , ammazzerà a furore 
Quali tutti color , che fon mal fani , 
E avrà nel dua lo fpeziale , e il Dottore, 

Faracci far per vìa vifaeci flrani 

Con aer crudo , calli , e pedignonì ,* 

Oh Dio che angolcia , e che rabbia da cani ! 

Ojie* eh' hanno trifti e' mantelli , e calzoni» 
Che formerien l'etèrcito di Dario , 
Diran qual è peggior- delle llagioni. 

E foficrranno quello mio Lunario , 
E colla penna , e col iraffieri , e feudo 
Contro chi ditte, o vuol dire il contrario; 

Credo che fotte più cotto , che crudo 
Il Galileo , quando fc riffe quel verfo : 
(à) Che il fommo ben farebbe andare ignudo; 

Se fioccata gli folle per «averto 
Una neve , ne' fianchi , e per le natiche » 



M UC^jìo nel Capitolo cestro alla Toga, 
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So che lare* lo (èrlver fùo diverto; 

Ma egl' era un cervello» da matematiche , 
E forfè fcriffe nel mdè d'Agofto , 
Tra caldo, efantafie fratte, e lunatiche' 

Jo lafcio il letto, e m'avviluppo toflo 

Con lana, con bambagia, epanno , e in oltre 
Con buone pelli compere a gran cofto. 

Poi quando l'ora vien , che l'uomo poltre > 
Bollori pel (caldai etto i materazzi , 
E nelle (palle mi calzo le coltre. 

E tuttavìa fo al Verno de' Arapazzi , ' 
Perocché fornirei di quello il danno ■ 
Se fofli una figura degl' arazzi. 

Guarda le devon lofièrrire affanno 
Que* eh' hanno poche legna, e coperto jo 
Di poco pefo, e foracchiato il panno. 

Solo a dir : Verno, io mi Tonto chemuojo, 
Non è ragion che noncel provi tritio, 
Lafciando il freddo , che ci (bruca il cuojo. 

Bafta il dir , che di Verno nacque Crifto , 
Che volle incominciar del nafeimento 
A provare ogni mal pel noflro acquiflo. 

Ne meno il fole del Verno è contento, 
Benché pel freddo non potria patire, 
E non m'occorre a provarlo argomento; 

'Appena leva , ritorna a dormire , 
E ci abbandona nel bujo ravvolti, 
Che veramente noi può fonerire, 

I lavori del Verno non fon molti , 
Sicché gì' artieri muojon dalla fame j 



io 

E niban poi per non andar fenolti. 
Pel Verno le campagne fono grame , 
Nè frutterebbon fino eh* egli dura , 
Si l'hanno in odio , un peluzzo di {trame. 
Se avviene a un di Verno per feiagura 
Di dover far viaggio, Dio ilfoccorra l 
E lo difenda dalla fepoltura. 
Abbia pur fretta , e s'gli e buono corra. 
Infin <jue' che del Verno fono amici , 
Come le palle hanno il cervel di boriai 
Oh tu del Verno in general predici , 
Sentomi dir , noi vorremo fapere 
Se nel corrente i giorni avrem felici. 
Per nulla Ì' non voglio elfer menzognere > 
Sicché bilancio e* Verni oltrepanati 
Prima, e vi fpiano pofeia il mio parerei 
Se ì mali influflì che fopra ho narrati 
Furon ne' Verni degP anni precorfi , 
Siate anche pel corrente addottrinati, 
Nè ci bifognan bifbigli , odifeorfi, 
Critica, opinion bidona, e fìrana, 
O calci , o ragli, fpetezzate, omotfi. 
Sovvengavi, chequefta è la Tananai 
Deh non s'arrofti per cofa triviale 
Quella vofira fetenza fovrumana. 
Darannovi di fermi un' ofpedale 
Da farne controversa, e apologia, 
Il celebre Dottor tale, o cotale 
J/infigne Abbate , o il mal che Dio vi Sai 



ESPOSIZIONE D'AULCUNE PROFEZIE 



DEL [a] BURCHIELLO 

PlU IL MISI DI G E 11 S A j 0. 

Degli Scrittori 

» Veciia la Luna quando il Sol s'abballa; 
Cofi diiTe il Burchiel profetizzando , 
Però la Luna fopra noi fi fpafia , 
Come vennon gì' Aftronomi fi] firmando. 
Ma a voler dipannar quella matafla , 
Bisógna nel midollo andar cercando > 
Si fa, che il fenfo d'una profezia 
Non è facile intender qual fi Ha. 

Però il Burchiello per il Sole , intefe 

Gli Scrittor buoni , c faggi , al parer mio , 
Gli Scrktoracci per la Luna prefe , 
Che ammorbano la terra, mi cred'io. 
Oggi quel Sol non efce più in palefe , 
,Temo che di fiat chiotto fia botio , 

[a] Il Burchiello Fiorentino fii Fotta , e fere can- 
toni > e Sonetti «foggiati , come dice un Tuo froti- 
tìfpizio. Neffuno intere i Tuoi ferirti , perche ncfliino 
feppe , ch'egli abbia ferino corse Profeti. A me fe«- 
bra, che non abbia pVo un granchio lo fcritiore dell» 
Tartara , congelandolo tale. Leggali quefto fuo li- 
bretto , e eiafeheduno C chiarirà. 

[t] Perocché nel Capitolo fopr» l'inno fi I*fS*l 
«he dominerà U Lana. 



SI 

Veglia la Luna, e ci domina, e regge} 
Se non lì della il fole a darci legge, 

Son per la carta le gualchiere poche , 
Rincarato è l'inchioitro il fei per uno V 
Più non fan penne , che ballino l'oche , 
Quella Limaccia Ibigottitèe ognuno. 
m Tutte diventati pel bifcfto fioche. 
Ecco il Burchie! predine a ciafeheduno ; 
Parla alle voci di chi fa comporre, 
Meglio il futuro non poteva efporre; 

E quando dille : » Parliam de'mofconì 
a> Che «affinando merda fi fan d'oro. 
Come faremo le interpretazioni , 
Sennon che intefe dirci di coloro. 
Che e' torchi inondan di composizioni,' 
Alle quai corron come e' putti al toro » 
Le genti, e lafcian per fogli ducati , 
Onde fon gradì , e detti letterati ì 

Gl'Autor defunti non pofTon difendere 
Gli ferini lor da' pirati viventi, 
Sicché a pezzuoli fi feorgono vendere 
Laceri , e lordi da nuovi Audenti, 
Se immortai rimarranno, il fa comprendere 
Il Burchiel, figurando quelle genti 
Quando fcriffè » Io non fo Ce dir mei debbia 
» A quelle anguille , che imbottavan nebbia. 

Quelli , che dibucciando gl* altrui fcritti 
Vanno , e veflon di furti i parti loro 
Saranno poi come il corbo feonfitò , 
Che velli del paton le penne d'oro. 
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Mangiano foglie e' bruchi , e t lot diritti 
Sono ili cacar ièta , ma coftoro 
Pel contrario divorali feta pura 
Qua , e la , poi cacan foglie , e /pazzatura. 
Oh queft'è bello ! Oh queft' altro è ben detto ! 
Van fuflurando i dotti nel cappone, 
©h frali , oh-flil t ottano puro , e netto ! 
Oh buon trovato , oh bella locuzione ! 
Ma il profeta Burchiel vide il guazzetto , 
E lafciò fcritta quella vì/ìone. 
a> Perch' Arno ha tanti nibj Tulle prode , 
» Zaffiri , e orinali , e uova fede. 




PROFEZIE DEL BURCHIELLO 
Pei il mese di F e e b r a j o , 

Delle Commedie 

n 1£ piove forte , e l'oche hanno gran fete; 
Così il Profeta noftro ha fcritto un giorno. 
Per la gran pioggia , fo che prenderete 
Quel mar di Commedie , che vanno attorno. 
Per l'oche, la gran folla intenderete, 
Che ognor ne vuol di nuove,ond'io ritorno 
Al Burchiel mio , che in un verfo ci fpiana : 
■ Cerr ellin d'oche , e gran tefchi d ' atfana. 

E poco dopo ferine l'uom divino : 
» E poi vidi Terenzio in gran fortuna , 
Sicché '1 vide in buirafca l'indovino 
Nello feoprire il mal di quella Luna. 
Certo ch'egli era il diavol tentennino , 
E' non ce n'ha rifparmiata neftuna , 
Ecco Terenzio a\ft noftri in burrafea , 
Quelli riformatori l'hanno in tafea. 

'Anzi a far il buffòn l'han poflo in leena, 
Plauto , e il Molier gli fanno compagnia* 
GÌ" imitator della lor forma , e vena 
Riefcono una fredda mercanzìa. 
Dicon : La Commedia dev'efler piena i 
E vada ìl fatto poi come fi ila ; 
Onde il Burchiello vide aprendo gl'occhi : 
» Stadere, fpade, canovazzì, e flocchi. 

TI 
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1 coflume, o dev' efler un bordello, 
O in tutto una virtù , che non li trova ; 
D'otto vecchie Commedie in un fardello 
Ricuci i fatti , la Commedia è nuova. 
Forfè non ci dipinfe il gran Burchiello 
Nelle frittate di più ragion uova, 
Romanzi , Commedie , fole in mcfcugljo , 
Quello nuovo Teatro in guazzabuglio! 
Anche fcritto nel tello egli ha lafciato : 
«Si ghiribizzan cofe fterminate. 
Ciò che natura non ha mai fognato 
Caratteracci , genti affafeinate ; 
Omelie, paragon da buon mercato; 
Sentenze vecchie in verlì rigonfiate 
A dritto a torto , ed argomenti in torma , 
Oggi ban dato a' Teatri la riforma. 
»Ogni callagna in camicia, e in pelliccia 

n Scoppia , falta , e fa tricche , (rocche , 
tracche , 

DifTe il Burchiel , fìcchè il pel mi s'arriccia 
Quando con man vien fatto : ricche , tacche ; 
E grido : or ecco Commedia maflìccia , 
Poiché le panche fon colme di lacche , 
E il tricche trocchc fentefì e I doppietti 
Di que" marron dal Burchiello predetti, 
Gridan le genti : Il Teatro è riforto, 
Novi Molier Con nati al calamajc; 
Jo (io piangendo pel Teatro morto ,■ 
E fin gli io zzando al buco dell' acquajo; 
E vo dicendo ; d'hanno fatto torto , 
C 
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Che non il vuol cosi per il danajo 
Un che fia mono in peggior forma uccidere, 
Ridino gl'altri , ch'io non pollò ridere. 
■ JWa al giorno d'oggi fon sì graffi e' gufi, 
si Che neflìin vuol fcoprir la lor magagna , 
Sicché vendono ciotto) per tartufi, 
Troppi ftornelli han preli nella ragna. 
Ond ' io non getto femina ne' tufi , 
E fc il Burchiel [a] fuggì nel mar di Spagna , 
Fuggendo, io mi fon fitto in un ftran buco 
A comcntar le cofe , che v'adduco. 

£ a ] Burcb." E il Burchiel fi fuggì nel mar di Spagna, 
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PROFEZIA DEL BURCHIELLO. 
Per. il mese di Marzo 



ml_jF. delle regionavan con gl'orciuolì, / 
DiHc il Burchie-I , veggendo in qucilo mele 
Madri , e Padri in afcolto co* Figliuoli , 
Sotto a' Predicatori nelle chiefe. 
Zucche ofUnate, civette, affiuoli. 
Che come entrafte, ufeite pel paefe, 
Onde e' mi par, ch'anche un'altro [al 

fcriveflè : 
*> Frati Predicatori , e zucche lefTe. 
E' non bifògna alle Prediche andiate 
Sol per far dopo una deputazione : 
E' ditte bene, e* difle male il Frate, 
E non ha grazia , e predica un gergone ; 
O perche vi (purghiate , fputacchiate , 
Se vi garbeggia qualche paragone. 
Che il Burchiel quella laude ha pareggiata 
» Allo ftridor d'un'anitra inchiodata. 
Vecchi , prima del pel lafciate il vizio ; 
Putti , fate cervel , che fiate fpentì ; 
Donne , lafciate il maledetto uffìzio 
DÌ frettar qucgl' occhi flrafulgenti. 
Il Profeta Burchiel fino ab inizio 
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[fl] L'Oicagno Profeta contemporaneo al Borch', 
Cij 
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In certi vern" non difle altrimenti, 

Se figurando una bertuccia in zoccoli 
Gridante forte : fpegnete que' moccoli. 
E perche predicar vedeva a furia, 
E voi far fimpre le medefme prove, 
E menar vita lafciva , epicuria , 
.Contro il divieto , che fopra vi piove, 
Scrifle gridando : Cos'è queft' ingiuria, 
s> Corrono e'buoÌ,e il carro non fi move? 
Perocché ogn'anno giugne la QuareCma, 
E Tempre Cete una cofa medefima. * . 
E fi vorrebbon, diflc anche far chiari 
» Tutti gli (pecchi con la tefta calva » 
Parlando a* vecchi gran (ignori avari , 
Che fon già preflò all'ortica alla malva » 
E gH vorrebbe forbiti, e preclari, 
Perch'abbino a condur l'anima Cifra , 
Onde rigrida quattro volte , e dieci : 
» Deh ai mio fifehiar l'udir non vi lì Impeci. 
Ma poi quel crudo vaticinio fece, 
Diftorrendo il futuro, di coloro, 
Che Iran nel vizio come nella pece : 
»Rimifc e' granchi nelle buche loro» 
Prediflè eh' Adarottc a diece a diece 
Vi trarrà giù nell'eterno m art oro , 
E per rimedio ferine in altro teflo i 
» Chi vuol vin dolce , non imbottì agrefio* 

É8 



DELLA PRIMAVERA 

CAPITOLO 

.A. V e h d o a dirvi della Primavera , 
Certo Conte [a] Landin n'ha detto tanto ì 
Che ha porto carelli a nella matera. 
Però fe d'ella non fo lungo il canto, 
E ne volefte un' oltre a tutti i (ogni. 
Prendete il fno , eh' è fei volte cotanto» 
Certo Librajo appellato il Deregni 

Daravvelo ad un prczio affai modello » 
Che così vanno infine e* bcgl' ingegni» 
Di quella Primavera del bifeflo 
Non so però s'egli abbia nulla detto» 
Sicché dirò quakofa coni 'è onetìo» 
In verità) fe alcun non avrà netto 

li lingue da quel mal , che non li dicey 
Doveri confeflarlo a iuo difpetto. 
Perocché tutto ciò che tlen radice y 
In quella Primavera Unica fuori 
Col Tuo germoglio, e non guarda le Hi et 
[a] Il Conte Oraiio Arri £ hÌ Lindini È Poeti dt£ 
tenente fecolo , che il Burchiello appellò proferica»- 
mente : Secol Tramontana con quel ve rio, " Peo Lai 
■virtù del fecot Tramontana. L'accennato Conte Len- 
dini ba dico alle ftempe un Poema in verfi Martel- 
li Jni , intitolalo: La Primavera, e vendeli come dice: 
L'ottavo YGrfo di fucile Capitolo, 

C iti 



E potrà ben narrar la bella Clon r 
Le paffion , lo fpafmo , ed il fallirne 
Coretto guidalefco fcaccia fuori. 
Che e' giovanaftri pien di mal coflumc 
Difcorreranno altrimenti la colà, 
Ne incolperanno il falume, o l'agrume» 
Pur mentre andranno facendo La chiofa » 
Qualche gnvocciol gli farà tacere , 
Ed anche in elfi fpumerà la rofa. 
Sicché anderanrto il legnofanto a bere, 
E la fai Spariglia in decozione, 
Narrando certe feufe da godere. 
Qualcun direbbe di quefìa Magione : 
Ecco Zeffiro, l'erbe, e i fiorellini, 
E Pufcignuol colla zolfa al macchione , 
E fimil cofcrelle da bambini,, 
Che forlè i:l fccol d'oro s'apprezzavano,. 
Or dan mattana infìno a* contadini. 
Allora gì' uccelletti s'ufcokavano 
Volemicr filile frafthe, or graffi, e cotti 
Più volentìer dallo fchidion lì cavano. 
Di veder l'erba del prato eran ghiotti 
Gl'uomini allora, ed oggi nelle zupps 
L'erbe fon miglior tema a'eantor dotti. 
Sicché Lafcio il cervello s'avviluppe 

Qu Ich' altro , e in dir della flagion novella 
Mille delizie ne'verfi raggruppo. 
In qurfto bifeftile certa ftella 

La Primavera ha ridotta uno flenter, 
E chi dice il conciario è fuor di fella. 



Che dal partalo, al futuro frumento 
Mette una certa crudel lontananza 
Da farne far più d'un trillo argumentc 

E non mi dite, che il tal n'b a abbondanza » 
Perchè non fa la Primavera un fiore , 
Ed ecco mozza la voftra arroganza* 

E ridico, che il numero maggiore, 
La Primavera » fi a di traflognati , 
E andran cercando qualche protettore. 

Che prefti loro tre,o quattro ducati, 
Con giuramento , alla nuova ricolla 
De' primi avuti , averglieli recati , 

E voglia in Cielo Dio, che faccin colia. 




PER IL MESE D'APRILE 

PROFEZIA SECONDA 

DEL BURCHIELLO 



Do»,., e' Predicatori, lor difpctto 
Saran come i fbanditi dalla ìncìfa, 
«Che fabbricava!! aere in fur un ietto , 
Come vide il Burchiello in vai di Pifa? 
E ìl Tuonare a fermon, com'egli ha detto,. 
Sarà quella campana , eh * ei s'avvifa , 
EiTer di legno, fatta con le pialle, 
«Che chiama a concilerò le farfalle? 
Già il predicare a' porri è giunto a mezzo ». 
E convien dir, che di Uè ìl ver per certo , 
Rimarti fon quelli Oratori al rezzo, 
Predican, com'ei diiTe, in un diferto. 
A tutti gì' altri hanno fatto fpulezzo 
Tre , di cinquanta , e di que' fcrilTe aperto t 
s'Ch'empion di bericocoli le talché , 
« Sotto un tetto di tegole di frafehe. 
E pofeia a dir di coloro fuor efee , 

A guaì non piaccion le Prediche buone : 
«Sol perchè Febo agi' occhi lor increfee 
m Gli appongon , che non paga mai pigione* 
E ipiefl' attufa li raddoppia, e crefee». 



De' Predicatori 




Digiiizcd t>y Google 



■ Che e' nugoli lo mettono prigione. 
Cioè que' fuiìurron , che in quella Luna 
Han la villa di Logica digiunai 
Che ha di buon , brigatelle gemili , 
Quell' Oratore, a cui tutti correte? 
Tenendo gl* altri come abbietti) e vili; 
Io chiefi un giorno , un trutto mei direte. 
TrafTonlì ottanta lire de* Tedili, 
Le borfe erano pinze di monete, 
Mijifpofe , e ognuno a quel 15 dedica, 
E cosi intefi e' punti della Predica, 
Correte voi lumacon, farfallacce 
Cercando l'Evangelio yì fi fpiani. 
Sodi argomenti, ragion vere, e tracce 
Di pura fé , per eflèr buon Chrifiiani ? 
O a voler gran fofìfmi » e gran vociaece , 
Batter di piedi , e picchiate di mani, 
» Battagli di campane rivefliti , 
Candide cotte, e zazzerin puliti? 
Deh non andate, e non tornate via 

» Come chi dorme , e fogna d'effèr dello, 
Almen fate , che in quella Profezia 
Prefo abbia un granchio , il fiurchiel , del 
bifefto. 

Non vi cacciate ove la calca fia , 
Senza ragion , fenz' altro fpron, che quello; 
Corneranno le pecore, e-i montoni, 
Afcoltate il vangel dovunque fuoni. 
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PROFEZIA DEL BURCHIELLO 



Per il mese di Maggio 

Della Fiera detta la Senfa 
» \J N gran romor di calze ricardate , 
Diflé il Burchiello , ecco una furia nuova, 
Piene le vie di donne fguinzr.gliate , 
Di mafehere un tumulto, ed una piova; 
Sicché quelle parole ha replicate ! 
« Parratti il fol di Maggio un pefeeduova , 
» Negl' amorofl fguardi , e bei pallini , 
» Ne' cappelletti corredati finì. 

E difle un non fo che , s ' io non m'inganno , 
Che porteraffi il cui forfè alt'ufanza; 
Sicché le donne fono in grand' affanno 
Per guelfa fola all' ufeir della Manza, 
E con tal efea per le vie faranno 
Una fchiera d'amanti , un' alleanza ; 
Onde fcriflè il Burchiel : Fieno infiniti , 
» E con gì' aghi del cui tutti feriti. 

Paffeggeran quelle fiere la piazza, 

Lor piaceran le nuove fogge a moflra , 
Sicché i feriti dentro alla corazza 
Faranno col borfel, per effe, gìoftra ; 
Ed ingojata qualche amara taira , 
Que/la gala , cor mio , diranno , è voflra , 
E in ricompenfa ne trarran da fezzo 
Qualche ventaglio in fui vifo per vezzo. 



Scritte il Burchiel , dì queflo mefe . un giorno 
Per voi grafTotte , che liete in accordo 
Di parteggiar con più mafchì dintorno : 
» Due falficciuoli accompagnano un torio, 
s. E lo ftendardo era uno fpazzaforno , 
Ditte alle magherette, io vel ricordo, 
E non crediate un Profeta fìa pazzo > 
Se di voi lì fa bette, e del codazzo. 

Perche l'una dell'altra anche ridete 
Voi flette, pegl'amanti, e pel cofiume, 
E ci feommetto , il ver tutte direte, 
Che per vedere il mal ciafeuno ha lume; 
Ma poi del voflro non v'accorgerete, 
E fino al gozzo v'immerge l'untume , 
Onde lì beffa il Burchiello , e v'avvifa ; 
Ne ci bilbgnan fghignazzate , o rifa. 

E' ver che fembra quella profezia 
Vi Ci pofla addoflàr non fol di Maggio , 
Ma quanto è lungo l'anno ben vi Aia ; 
Pur nella Senfa più fplende il fuo raggio; 
Perocché tempo egli è di mercanzia , 
Tutto va in fiicchio,e avete più coraggio, 
E il Burchiel dice : Formeranno il verno 
» Sofpiri d'amorofo ttruggimento. 



PROFEZIA DEL BURCHIELLO 
Per il mese di Giugno 



Uahti configli , con quanti alchìmifti, 



Decorrendo in fui Giugno di quell'anno 
Vide il Profeta , e vili fmunti , e trilli , 
Perchè danar nel borlotto non hanno; 
E Cavalier , Cittadini , ed Artifli , 
Che a Padova per forza andar vorranno , 
E Preti, e Frati , vide, e viandanti , 
» Donne mal maritate, e mercadanti. 
Quella confulìon , quello fracafTo , 
Mirabilmente un Profeta che vive , 
Per or lafciando il Burchiello in un chiaflb , 
In certa fua regatta vi deferive ; 
E mette il gua^abuglio dello (baffo 
Dipinto nella Brenta, e per le rive, 
E cene allegorie vi ferine belle 
Sopra alle barche, e al remigar in quelle. 
Molti , dille , di mente poco (ani 
L'arte del remigar non intendevano , 
Ma perchè aveano il remo , e avean le mani , 
Vogare anch' eflì bene , o mal volevano, 
I barcajuol periti , e veterani , 
Ch'ogni picciol vantaggio conofeevano, 
Avean disponi i piii forti, e più deliri 
In modo, che van dritti da maeftri. 



Dell'ondi 



a Padova 
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ViJonfi afTal barcaiuoli merlotti 
In barche all'età lor non confacene!,' 
Fatte ibi per più pratici, e più dotti,; 
E per convprfo , cali differenti , 
Cioè barchette per i giovanotti, 
Che non aveanO pan per i lor denti,' 
Ma vecchi, che non pon l'acque dividere | 
Jn fomma cafì , che frcevan ridere. 
Un'altra infinità di cafì nuovi 

Ci fcrifle Copra il Giugno, e fue vicende; 
Chi vuol faperic , que' fogli ritrovi , 
Perch'io ritorno al Burchiel , che m'attende; 
w Grida la (corta ( ei dice ) "ognun lì movi , 
Già più d'un burchio la laguna fende, 
« E' m'evenuto un gran pender negl'occhig 
Pel furiar de* cavalli, e de* cocchi. 
Quello peregrinaggio , quello mare , 
Non vi bifogna creder fi raccozzi 
Per andar fant* Antonio a vicitare, 
E fpenda , e fpanda , e fi ficchi , e fi (gozzi; 
Ben altro ha in mente a Padova di fare^ 
Ch'orazioni, digiuni, e fin ghiozzi , 
Benché a gola il Burchie! gridando ftà ; 
» Veduta ho la Cometa in Lombardia. 



DELLA STATE 

CAPITOLO 

S O t T 0 al Platano a dir che rimanea 
Al Landin della State [à] a Itene fua , 
[6] Mutola , ma che a moti egli intendea ? 
So dir eh' ella era ignorante per dna , 

Ma il grand' uom l'ha lì pinza di dottrina , 
Ch' or potrà tener Itola a cafa fila. 

Ite a difeorrer feco una mattina 
D'atmosfera , di fall, e fenlazioiu, 
Se volet' efler podi in gelatina. 

Intavolate de' lampi , e de' tuoni , 
Delle faette, e dell' arcobaleno , 
Dov' ella fia , le voftre opinioni. 

E dell* alba, e dell' ombra [e] e del fereno, 
(a)CioE nel Tuo Poeto» incìiolaio l'Eftatc , che abbt- 

lifceil fecolo, nel quale fi legge nel Lib. i. pig. *, 

ai Andiamo Irene »1U dolc' ombra, andiamo 

» Dell' intofcto Platano ftondofo, 

sì U' liberti perdei ne' tuoi begl' occhi. 

(fr)»Pcrebè leggefi nelmedefiroo Poema, Lìb. i; 
pag. ii. 

n Ma gii ti leggo il bel dilirc in fronte . 
» Che dimandi japion, ecc. 

E pag. t>. » Ma paga ancor non feìl Tpigami inoltri 
n Neia fumata .' Ah ben t'intendo lune. 
E pag. »7. a> Ma tu ("orridi? io t'ho comprerò , liceità. 
[e] Lib. t, pag. 17, » Machetoi'e mi chiedi in Te 
^uefi* ombi» £ 
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É troverete una filofofeflà fai 

Da por quella del Chiari in fui terreno; 
Di grazia , frafche , andate adire ad ella , 

Che le mofche , [b] le pulci , e le zanzare 

La fiate v' hah la pazienza fella. 
Or che il Land in l'ha fatta innamorare 

Di quelli , e delle vefpe , e de' pidocchi,; 

E de' piattoni , e d'altre cofe rare. 
Si fa , che la natura vi fe feiocchi , 

Ma fe anderete fcolari al Landini , 

Come ad Irene fua v' aprirà gì' occhi* 
Quando riltucco lafcia i cittadini, 

E va Cotto al fatai Platano , ond' arfe, 

Beati voi fe gli liete vicini. 
Quella dottrina, che nel Bò fi fparfe 

In dugent' anni , a quella che in tre oro 

Egli (ciorina , non potrà uguagliarle. 
Ed' a colui che pel caldo lì more 

Nel follion , e f mania , e fuda e grida , 

Proverà quant' è utile il fudore [ci 
Sia per pianger dal caldo che l'uccida , 
» B fé no bene ella tu pur dell' efUce f 
» Oli poter de' tuoi lumi! ecc. Qucft' e A Umiliane ti* 
del nuovo, e forprendiiite, 

[a] Romanio deli' infipne Abbile Pietro Chiari. 

[È] 11 detto C. Undini ncll' accennato Poema dell' - 
efiate corregge Irene eoo qnc' verfi> Lib. j . p. +1, 
s>E infoienti chiamar gi' Infetti ardirci ( ■ Conciò che 
' fegue. 

[e] EfUte fud°. Lib. 3 . pig. « 1 . 
» Dircrfl fon, candida Irene , i beni , 
a» Che dal l'udore il corpo gnu ricavi, ecc. . 

Dij 



I detti del Landini oda , e i conforti," 
Infin ite certo converrà che rida. 

Io non vo' creder , Ce non (rete moni; 
Che non Tappiate chi lìa quefto lume , 
QueftoLandin.cheavrette mille torti. 

Eandin l'appella alcuno per coftume , 
Ma veramente , Arrighi , in ogni clima 
É quello augel che tanto alza le piume. 

Egli é colui che ferine in profa , e in rima 
fa] Per non morir dalla feconda morte , 
Non gii per non morirli dalla prima. 

Ma perche non vi mand' io per le corte ? 
Il Come [fi] Mazzucchelli de' Scrittori 
Raccolfe tutte le vite , e la forte ; 

Ed ha- fatto un volume de' maggiori. 
Trovate l'A , che avrete fenza fallo 
Per alfabeto : Arrighi , infra gì* autori: 

E leggerete , che fu in Portogallo , 
E come fu foldato poveretto , 
E come cadde un giorno da cavallo. 

Sicché e' fi ruppe una vena nel petto , 
E tuttavia compofe, cvuol comporre 
(e) De' libri, ignudo, in camicia , e in farléttO* 

[a] Uh. i. p>g. Canto, ecc. 
si E per opporre all' impeto degl'anni 
» Un picciol ften , che mi difenda un poto 
» Dal nero orrot della feconda morte. 

[t] Il Co. MaimccheUi Bruciano nel Aio Libro cfcfP 
autori antichi e moJ'. 

[C] Perocché dice nell' elìate, 1H>. l, pig. 47. 
ro Bella oociti m'alCfli , e w fttka 
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E alla Iprowifta anche in verfì dìfcorre» 
Rada , che voi gli diate qualche tema 
E' vi (apri qualunque dubbio fciorre , 

Che per cola difficile non trema. 

E' Teppe dir fin come nafce il grano , [aj 
Là della State nel Tuo bel Poema. 

Sicché (otterrà in qualche buco Arano 
Sembra fia (lato con gì* occhiali fifo 
A difcoprir come fia quell'arcano. 

Loda la fiate come un Faradifo; 

Di quefto in vero un po' mi fcandaleazo 
Che il bifeflil non fia fiate da rifo. 

Perocché il caldo ci farà far lezzo , 
E potrà ben Idrajarfi con Irene 
Sotto al Platano verde un tratto al rezzo. 

Ma s'egli avrà ricoperte le rene 
Co' rimafugli de' panni del Verno 
Come fpeflb a' filofofi interviene i 

So che del ben , che dice il Tuo quinterno» 
Del Luglio , e dell' Agofio del bifefto. 
Saran parole da bene , e da fcherno*. 

Anche è da creder non foffe ben defto- 
Allor che fcrilTe : Il follion le fpitne 
Farà mature e colme ; e da del retto» 

as Primo mio Nume accorci in- mio ibccoifo-,, 
33 Rendimi tal quii eflti dee l'uom faggio- 

[a] L andini. Fine, Liti. i. pag. ij. 
33 Ogni granello in (en dì fmofla terrai 
so Se ;:.uiio eglifia, pingue dì tacchi 

» AppariftCf al &u del di f econdo [Concio r cne Irfuei. 

H iij, 
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Perch* ù> predico ; le faranno fiche 

Al Tuo Poema, che abbondanza intuona, 
Ella fi a forfè abbondanza d'ortiche. 

La cofa in altra forma lì ragiona. 
Ad Ogni creditor vicn poito in mano 
Un letterin , che a quello modo tuona. - 

Fratello, fcarfa è la ricolta, e il grano 
E* rinvilito , e più di quello è il loglio * 
Non lì vede alla compera Criftiano. 

Potremmo di miierie empiere il foglio. 
Nebbia nel Giugno , nel Maggio brinate, 
Temperie il Luglio ci han polli in imbroglio. 

Creditor noftri pazienza abbiate , 
Non polliamo a' gran debiti dar fine , 
Verrà l'autunno, verrà un' altra fiate» 

Altro che Irene , Platano , e moine. 



1J 



PROFEZIA DEL BURCHIELLO 
per il Mese di Loglio 
Del Piatire 



X Ornasi dalla villa a far capìtolo 
Intorno a' tavolin degT Avvocati , 
» Per ritrovare un capo d'un gomitolo , 
Difle il Burchiel, che s'intendea di piati > 
Di petizion, diponeffb, e di titolo, 
E pianfe con quel verro e' fciagurati , 
Che fon caduti in qualche Arano artiglio : 
» E non fi vìnfe , e fu grande fcompiglio. 
» Piccioli! grattatura, fa gran rogna. 
Predice ancor , perchè tutto difcernc, 
Un prillino, o un' appello vi bifogna. 
Vi moftreran vefciche per lanterne. 
Molti nel Foro han gozzo di cicogna 
Ond' egli canta : Aprite le lucerne , 
» Che Tuoi faper trovar le flarne il bracco , 
E il piato ha fine , quando è vuoto il Tacco. 
AUor , dice il Profeta in un fuo verfò , 
» E la gallina diventò teftuggine. 
Da quel di prima il cafo fia diverfo , 
Parea falcon quel eh' or s'appella muggine. 
Non è più buon lo interdetto , o il converti) , 
Vede il Burchiel la ragion far la ruggine , 
E canta : m Zane , e lettereccie vecchie , 
» Dappoi che gì' elmi fon tornati ftechie. 




» Erano Ih Tur un afino fmarnto> 

Dice a color che moftravanfi accofiV 
Abbandonato avrebbero il partito , 
» Se e' pappagalli fofler ben intefì. 
E poi ridendo canta all' avvilito : 
» E lo Dio Marte fi giucò gli arneiì , 
« E a meza ftate gli trema la boce , 
Perch' è di Luglio , e non è più feroce-. 

Cosi il Burchieldel Luglio a' litiganti 
Nel bifeflo , predille ne' fuoi ferini , 
E in mille forme accenna de' briganti , 
Gli tratta inlìn da Zoccoli iconfit» : 
Itaflime quando gli vede pe* canti 
Dal patimento , e mlferia truffiti. 
» Si dolfe Balaam quando dille arri r 
Canta, e cent' altri detti pili bizzarri» 

Son gì' Avvocati le tefle de' lucci , 

Ch' hanno tanti oiiiccin.biftorti , e ftranii 
Ei dice nel Tonetto de' capucci , 
»Chefarieno impnzaire e' Fiefolani. 
E altrove gli aflómiglia , pe' dibucci , 
s> A un n u voi di pedanti Marchigiani, 
v. Che con le mani difputan le leggi,- 
Però de' trilli credo fi motteggi» 



PROFEZIA DEL BURCHIELLO 



per il Mese d'A costo 

Delle Sagre 

Ma i non fi vide al Profeta Burchiello 
Tanto furor quanto a dir dell' Agofto , 
Perchè vedeva alle Sagre un bordello , 
E più eh' Orazìon , frittelle , e modo. 
Femmine, e putti con poco cervello , 
E ciò che in que' due verfi egli ha nafeoflo : 
» Zucche marine , chiocciole , lumache , 
» Ranocchie , topi , e berte fenza brache. 
r> Vidi un migliaio dì corbi , e fallìcce , 
Difle,pemondlrcofe menche onefte,' 
*»MefcoIate con lor ben cento micce, 
V'aggiunte , per non dir, donne immodefle. 
O bcUe,o brutte, o vecchie, o frefche, o atficce 
Co* fiorellin ne* feni , e in Tulle crede , 
*> O bariglion da far panciere rotte , 
Ove n'andate , grida , e crude , e cotte ì 
Dicon che vanno a pigliar l'Indulgenza , 
E fanno le beate, e chiudon gì' occhi , 
Balla eh' han dal Marito la licenza , 
O ver da' Padri , o da' Fratelli ignocchi. 
Ala prenderan cagion di penitenza 
» Pel tulrulù lurù, fuon de* battocchì. . 



4* 

n Profeto una nidiata di baccelli'. 
Dice il Burchiello , a' Mariti , e Fratelli 
Quelle furbetie conducono attorno , 
Sappiate , grida il profetico lume, 
Cari mariti , col lor feno adorno , 
Più che Indulgenza , o divoto coflume , 
»LaTramontana,rOrfa,ilCarro,eilCorno; 
91 O di gran botte alcun fodo cocchiume. 
E parla per paraboli a chi intende , 
Baila che le menzogne non ci fpende. 
Sai che quel motto nell' Agoilo dice : 
Sfammi difeofto il Marito alla Moglie J 
Ond' ella quel proverbio maledice , 
E va alle Sagre , e vendetta ne coglie. 
Però il Burchiel furibondo predice, 
Che fante non faranno le fue voglie , 
E predica un fuo verfo , e par gì' encrefea ; 
j> Il gatto è in cafa , e i topi vanno a trefea» 
E profetizza ancora , e vuol per certo , 
k Che fopra i necelTari ftia il coperchio ; 

E il rifehio eh* è a lafciar V ufeio aperto » 
V'aggiunge , e batte , e grida di fòverchio. 
Che Sagra, che non Sagra, auquifto , o meno £ 
Orate delle cafe entro del cerchio , 
s> Che e' è delle radici con due code, 
Nè e' infognate come U topo rode. 
Come s'accozxan frittelle , e riddoni , 
E naflri, e rifolìn , merende , e fguardì r 
Con le Chicle , le Sagre, e le Stazioni , 
Peccate-tacci lafcivi infingardii 
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Sono , Lorenzo arrofto in tù' carboni , 
Bartolorameo fotto a' ghiadi , ed a' cardi , 
EilDicoll.no, e gì* altri Benedetti 
Da viciiar co' ghigni , e co' balletti ? 



i 
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PROFEZIE DEL BURCHIELLO 



Per il mese DI Settembre 

Dell'andare la fera al frefco 

i hanno detto, che il Profeta nollro 
Fone pe' furti ridotto prigione , 
£ fu chi lafciò fcricto con Io incbioflro , 
Che faceva il ruffiano alle perfone. 
A me fembra , che fofle un uom da Chioftro , 
O un Boezio di confolazione ; 
Ma ci fu ancor chi dille mal de' Santi , 
Che in ogni tempo ci fon de' forfanti. 
S'uno predice gli errori, e corregge , 
Gridai! : Quegli è cotto , e sfuma il vino >' 
O gli è impazzato , il fuo detto non regge , 
O per far male finge efler divino. 
E intanto contraffalli ad ogni legge , 
E l'innocenza G mena a bottino. 
Canta il Burchiel del triflo : « Dalle dalle 
» Tra Mugnone » e Settembre in una valle. 
Ma le follerò ben cento Burchielli , 
Uomini , e donne non darieno retta* 
Dico n , gì' affanna U caldo , poverelli , 
Che fìando in cafa lor darla la flretta. 
to Ond' hanno l'arroganza e' pipiflrelli 
» D'andar la notte fuor lenza bolletta; 
Dice il Burchiel , che in Settembre gli vede 
Sbucar di cafa , e pel caldo noi crede. 

Dice, 
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Dice , che ranno al frefco in Culla feri 
ai Come vanno di notte e* gabbadei, 
ai E che Pompeo alzerà la vilìera , 
Ed altri detti, che fembrano rei. 
3> E balleranno al fuon d'una ftadera J 
E cofe ch'io pur dir non le vorrei ; 
Bafh che ufeiron per pigliare i frefehi 
E tornan rolli che pajon tedefehi. 
Chiede ii Burchie! , fe il frefco ha loro dato' 
«Vento di fabbro, d'organo, odi rolla, 
E coli ride il golpon fcoz7.onato , 
Quelli zerbin non gli fan dar ri fp olla. 
Ed anche mi fa (lare ifmcmorato , 
Quando , con quel fuo verfb al ver s'accorta 
Che dice , di queir un , che con queir una 
» Accefe un torchio al lume della Luna, 
E di certo Marito liberale , 

Che lafcia andar la Moglie , e pargli onefto ; 

La notte al frefco, ed ei ila in fui guanciale , 

E non fi cura eh' ella venga prefto. 

Dice eh' egli è il Guardian dell' Ofpedale; 

» Che dormiva fognando fare agrefto. 

E itrfin di quello Mefe ha detto cofe 

Da pregar Dio le donne lien gottefe,' 



DELL' AUTUNNO 

CAPITOLO 



/\NcHEl'Autunno del biftflo e giunto. 
Siedano i l'arti fonnacchiofi e fianchi 
A por vcftitì per la villa in punto. 
Hanno le donne ogni momento a' fianchi: 
O tu mei fa , o tu me lo fa fare, 
Mei farò fare altrove , fe tu manchi. 
Eegl' alamari potrawi appiccare, 
Ponvi fu biondi , ponvi IngTamane , 
E fanno un conlìgliarc, e un cicalare. 
Parecchie voglion frattaglie a due mane , 
O con difegno, o con la mompariglia , 
Crefpe , o diflefe , e in mille fogge tirane. 
Pur che lì tocchi della meraviglia , 

Perchè gì' occhi de' mafehi fileno laidi , 
E poi dagl' occhi al cor paflì la briglia. 
Grìdan : Bifogna fcrìvere a* gaftaldi ; 
Ma prima convìen far le provigioni; 
Cento man ci vorrebbon , cento araldi, 
E tutti quelli affanni , e gran cagioni , 
Son per andar in villa a far l'amore , 
Perchè vanno anche fuor quelli frafeoni. 
I quali han detto lor , che non han core , 
E che certo morrien fenza vederle, 
E h campagna non avria fplendore. 



E che fpno il lor (àngue , e le lor perle 
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Chelaran gP amorini delle ville; 
Ed altre affettazion da non Caperle* 

Tanto che guizzan tutte come anguille; 
E fanno attuaci , e fcorcj contraffatti , 
Beato quel che ha flemma, e fu panile. 

Tutte nella cellorìa avran bei tratti , 
Come a dir : Io darà con l'arte mia 
Alla tale , alla tal de' fcaccomactì. 

Eccole in villa , e fanno la malia ; 
Sono i ferventi afflitti , e difperati > 
Tutto è furore , tutto e gelolìa. 

Sicché flanno che pajon tralunari , 
E le fervite un labbro fi morfècchiano ( 
So dir , eh' hanno ì ventagli adoperati. 

E perufcitdi brigata punzecchiano, 
Dicendo , eh' egli è tardi , e che Iran male 
E nella mente i rabbuffi apparecchiano. 

E giunti foli ad un qualche viale , 
O dentro a un cocchio , o in rnialche am 

Staran per poco , come a dir , full' ale. 
E poi daranno principio alla danza : 

Tu la guardarti , e fj celti il tal moto , 

Il tal ghignuzzo , e la tal dìmoftranza. 
Diman per tutto il paefe fia noto , 

Che tu cerchi piantarmi con colei ; 

Ma i' faro bene andare il colpo a vuoto. 
Al corpo , al fangue noi comporterei » 

E quel belletto con cui fi fbroffina, 

EiJ 



Vedi queft'ugne ? gtarEerolle e' nel. 
Che diavol ha di buon quella moccina» 

Che tu le pianti tanto d'occhi addotto » 

E ti G vede andare in gelatìna ? 
T'avran que' denti fradici commoffo, 

O ti denno attagllar quelle poppacce , 

Poiché le guati , inghiottì , e ti fai rodo. 
P ti garbeggian quelle due gotacce, 

Che pajon proprio un culo di bambinoj. 

Tu tì diletti di quelle carnacce. 
Dall' altra parte il fervente mefthinOj 

Se fia de' pazienti , ìlari chiotti», 

E dirà (ilo : caro a quel bocchino. 
Sappi, cor mio, chefol per te fon cotto, 

E non penfo , c non guardo , o fu accidente , 

E daià forfè in un pianto dirotto. 
Ma fe fia di que' ruvidi il fervente i 

E della gclofia non s'intendefle , 

Iftancheraflì , e diverrà un ferpentc; 
E' dirà, che le feiarre faniì fpelTe , 

Che maledice quante donne fono , 

E color eh' han diletto a flar con effe.. 
|Che ad ogni gelìo tengon fare un dono » 

Come fe foffer cofe preiiofe, 

Che lo fiaccarli alla fine fia buono. 
Che voglion far con tutti le vezzofe , 

E fc l'amico ad una ufa un rifpetto > 

Di botto fon gelofe , e furiofe. 
Ed aliti motti dirà con difetto h 



is 

Sicché verranno a' fatti con le mani, 

Siccome ilei bifefto fu predetto. 
£' cappelletti voleran lontani, 

E le panicene faran (barda (fate , 

E lèrgozzoni becchcranfi ftrani. 
In altra patte tuonan le guanciale , 

Perocch' egli è il fervente , eh' ha martello ; 

Poi fanfi i rigoletti , e le rifate. 
E ne* caffè la fera fia il flagello 

Uella riputazion de' maritati; 

E un altro fatto, a chi piace a(Tai bello; 
Che vedranfi arrivar da tutti i lati 

Rozzoni, e cocchi Igangherati , e vecchi^ 

E buon cavalli, e buon coechi dorati. 
Chi l'avrà bello guarderà lbttecchi 

I tuoi galanti , e rideran di quelle, 

Che l'avran trifti , e quelli fian parecchi 
Ghigneranno le amazoni novelle , 

Accompagnate da' lor paladini , 

Con riverenze oltramontane ifnelle; 
Alcuna , che avrà un vifo de* divini 

Siederà al bujo per far curtofi 

Color eh' hanno il cervel fuor de' ctmfiaw 
Onde que*, che ti dicon fpiritolì, 

Fingeran gualche anello aver perduto^ 

Perchè la foja gli rende ingegno!!. 
'Adunque tino di quelli Sa veduto 

L'anello con un lume andar cercando" ? 

Tanto , che p,reffo alit bella è venute» 
E ii£ 



E quella ^arte ottura rifchìarando ,'. 
Ognnn potrà mirar quella bellezza >■ 
E fare un cicaleccio memorando. 
Pofcia color , che non hanno cavezza , 
Sendo nel mezzo a. que' fembianti vaghi 
Galluzzeranno , e daranno in fierezza. 
E fpalancando gì' occhi come draghi , 

Faranno bei difeorfi , e gran fchermaglia ,. 
Pcrch' ogni fen del lor faper s'impiaghi, 
le donne anch' ette entreranno in battaglia,. 
Con.pro , e centra, £ prove , e fia conclufo 
Che Platon nel bifefìo è un' anticaglia. 
GP amanti al Cielo innalzeranno ilmufo, 
E grideranno : Oli Ma cornetto faggio y . 
Che fétte donne ci permetti all' ufo ! 
Nice robufta darafli coraggio , 

Ifchiamazztfndo , che pazzo è Macone >. 
E ch'cfTa vuol dar legge al maritaggio 
Che dica, come le donne fon buone 
Per fett' uomir.i ognuna , e l'altre tutte 
Intuoneran, che Nice ha gran ragione. 
E lien vecchie , fien frefcìie , o belle , o brutte ,. 
Solfeggeranno : fette, fette, fette, 
Con Arane voci di cornacchie , e putte. 
Allor per foftener le cofe dette, 
Udiranlì ragioni, ed argomenti , 
Da dare a un mio par di molte Arette.. 
Perocché ;1 difputar di que' ftudenti , 
Formerà & pollallri una, chiaflata> 



Di polli dlndia , d'oche , e lùniLgentv 
Coli , fpendcndo più là che l'entrata, 
PafTcrafli l'Autunno del bifefto , 
E forfè gran materia m'è avantata-, 
Ma c' c il Landin , che Ha fcrirendo il refto». 
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PROFEZIA DEL BURCHIELLO 



Per. il mise d'Ottobre 

Dell'uccellare, e delle cacce 

Fu» già le cacce nell'Ottobre in ufo, 
Cacciava il cittadino^ e il Cavaliere , 
Co'fegugi, co* bracchi, e l'archibufo; 
Quell'era, in villa il general piacere ; 
E il fare agi' uccelletti ogni foprufo 
Co 'lacci, con la pania, e col /barriere» 
E con le reti, et! altri tradimenti , 
Oggi fi caccia , e uccellali altrimenti. 
Dicon or : L'uccellare è da villano , 
Il cacciar fianca, caccino i facchini, 
Noi cacceremo co 'ducati in mano 
Dal pollajuol, le flarne, e i francolini. 
E fe c'è qualche cacciator crifliatio, 
Va pur narrando fatti de' mefehini, 
Dell' uccel, dello feoppio, e della bracca; 
Lievafi la brigata per illracca. 
Certi Gnaton , che fieno più di mille , 

Cacciando in qucil ' Ottobre Ce ne andranno , 

Facendo degl'impronti per le ville, 

F buon cibi , e buon vini Digiteranno. 

Che duve fuimnan trottCj.e tonno, e anguille, 

E pernici , e capponi , e tordi fanno , 

E quanti fon gl * alberghi , e il loco , e i'ufei© % 

Dove fi gonki a benolotio il gufeio. 



Caccerai a mogliere, ed a fantcfciie, 
E per le fratte, e fagine, a villane. 
Tutte le mogli de' vecchiotti , frefche , 
Uccellerai , me* che le fagiane. 
3> Un carnajuolo da uccellare a pefche , 
Diflè il Burchiel , terrai nelle mane. 
Chi intende la metafora qual fla , 
Ifcoprirà com'io la Profezìa. 

Un ' altra forma di cacciare ancora 
Vedrai n eli' Ottobre del bifcfto, 
Che levato un drappello nell'aurora 
Con gl'occhi a mezzo chiufi, appena de fio > 
Le carte da giocar metterà fuora 
Uccellando il borfello a quello , e a quefto. 
Giunga l'ora del pranzo , e della cena , 
Appena mangia , va alle carte , e mena. 

.Così a Picchetto, all'Ombre , alla BafTetta, 
Al nojofo Trefctte , alla Concina 
Uccellerai, e darai la Uretra, 
E più d'un tordo fia pofto in rovina , 
Onde quella Temenza ha il Burchiel detta 
Di queft ' Ottobre , e del cacciar , divina : 
„ Cappon perduto calzato di verde , 
» Buon prò faccia alla barba di chi il perde. 




PROFEZIA DEL BURCHIELLO; 
Per il mese di Novembri 

Ve' yerjì Martellìani 

» I lucci , Ì barbagianni , e le marmegge , 
Dille il Burchicl , che del futuro ha ferino , 
» Vorrebbon ogni di far nuova legge 
Per efpugnar più facilmente il vitto. 
Però l'ufata forma fi corregge , 
Oggi è l'antico verdeggiar (confitto ; 
E co' denti , co' piedi , e colie mani. 
Formami verfi detti Martellìani. 

Del Novembre bifeflo altro non dùTe ; 
Che de' veri? all'afta» il Burchiel dotto,; 
E pianfe il buon Profeta, e Ce n'affliUe, 
Veggendo il metro Ilio rimaner fotto, 
E quello mal influflb anche predille 
In certo vaticinio , con quel morto : 
« Tanto è il ver cbiufo , e il lirico prolàico f " 
E non mi par che ci favelli ebraico. 

Ancor gridava : » Io fon preflb allo eftremo » 
m Deh odi Ce le fon ben cofe Cane, 
s> Che infornando migliacci con un remp 
» Suonarono a martello le campane. 
E volea ragionar per certo , io temo. 
Sopra a quelle favate Martellane, 
Che ci han rotto ben altro , che il cervello, 
Siccome fan le campane a martello. 
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» La Poefia , ( ripiglia , e grida a gola ) 

■ E' dimagrata in quella quarantina, 
E poi ricorda alla corrente fcola 

In que' due verfì, quella medicina : 
» E durandoli ancor la cacajuola 

■ Bei rifagallo, e pianto di gallina. 
- E voi , mefler lo giudice de' nuovi , 
"Fate che befanìa non vi ci trovi» 

Così ragiona a qualche principale, 

Che Ila pifeiando fuoi verfacci lunghi , 
E minacciando a chi ne dice male : 
Farò piover ranocchi , e nafeer funghi. 
Ma il Burchie!, che s'intende di cicale, 
Ha ferino : Pofà , un po' troppo t'allunghi 
Le tue non fono Mufe , o fon d appo che, 
" Che giunte a riva diventaron oche» 

E' non vi batta feoncacar le carte 
Di verfì , con immenu' nugoloni , 
Che avete ritrovata la bell'arte 
Di fargli lunghi come gli (puntoni. 
Fategli corti , e in molto minor parte; 
Che fien minori , e men voflri marroni , 
Tralalciate il compor con le bigonce » 
*• O voi che avete le nature Iconce. 
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PROFEZIA DEL BURCHIELLO 
Peb. il mese di Dicembre 
Sopra il ritorno del Sacchi Truffaldino 

Già pc* Teatri la gente Ibavigìia , 
Sonneferando ne' palchetti cova, 
Fiacca, cdimeiTa è quella meraviglia, 
Ch' udialì un dì per la riforma nuova. 
Qualche parzial va inarcando le ciglia 
Solo e a lodarla par talor fi mova. 
Che temerebbe apparire ignorante 
Se prima fu per efla un fier giollrante. 

Ben ferine il mio Burchiel di quella fcola: 
» Mugnon veggendo tanta gente in frotta , 
» Dille : Andate pur la in ora fpagmiola , 
ai Che , poi n'andrete ancora alla pagnotta. 
Ond'io rilevo più d'una parola 
Ne' cori afflitti infin dalla mia grotta, 
Cioè : Quella dottrina ornai ci ha (bacchi) 
Noi vogliam Ilare allegri , e venga il Sacchi. 

Deh corra il Sacchi, e venga a darci ajuto. 
Tutti per noja abbiam le facce ofeure» 
Ci fon polle nel corpo coli' imbuto 
Quell'opre, dette regolate, e pure, 
a, Vedendo Carnoval vedovo , e muto , 
» Arfon per feda tutte le mìfure , 
Allo fpiegar del buon Sacchi il cartello ; 
Cotcfla vilìonc ebbe il Burchiello. 



Anderan le formiche a proeeffìone j 
» Perocché Carnovale era (bandito,! 
E' dice ancora, tutte le perlòne 
Andranno al Sacchi come ad un convito} 
E rìderanno, e dirangli i Ghiottone, 
Perchè si t'eri , traditor , fuggito ì 
Quelli dottor ci opprimemmo i cardiaci j 
Eravam ratti tutti ippocondriacì. 

Sappi , che noi facemmo que* fracaflì 
All' opre loro, e quel picchiar di mane J 
Ferochè fentivam certi papaflì 
A dir : ch'eli' eran colè fòvramane; 
E che tu eri un Iftrion pe* chiatti; 
Ma ben conofci le nature umane ; 
Tutti eflèr dotti vogliam dare a intendere} 
Poi la ragion di nulla fappiam rendere s 

Udimmo tanti veri! con la rima , 
Tante Gerenze , tante conclufioni, 
Che difdicean ciò che avean detto primag 
Tanto che rimanemmo alfin montoni. 
Ma ci parea doverle avere in ftitna, 
Come s'apprezzan per paura i tuoni,- 
Gl'intrecci furon Urani , ed infrafeati': 
Sappi » che fiam guafl tutti impazzati'.. 

Non fiam per Ibitener tue Commedie, 
Che non vogliamo controverfìa , o intrica -, 
Ci balìa» tue facezie, e fantafie >■ 
E ti accettiam per maggior nofiro amico-i 
Gualoppa , e vien per le più mozze vie,. 
Eerchè abbiala del Burchiello un detto antico; 



Che volendo il Teatro empierci il-fiafco;. 
» Noi può far Tenia ingegno Bergamafco; 
E de' nuovi Poeti , oimè , che fia , 
Se non avran più calca d'afcol tanti ? 
Yenderan floria,o vero Strologia, 
D'altra matera diverran mercanti. 
*»Che come difle Cato in Geremia j 
n Non fi vorrebbe aver fennon contanti; 
Quelli fon detti del Burchiello noitro , 
t Tu £u>Xetror> ch'c' nongittò lo 'nchiofljo;. 
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AL LIBRAIO 

VENDITORE DELLA TARTAN A 
SONETTO 

X-Jlbrajo, tu fai cera d'impiccato; 
La Tartana rimane alla bottega , 
Ella non lì ricuce , e non fi lega ,* 
E ne rimane il capitai diacciato^ 

Sopra alla tua feiagura ho affai peruato ; 
Che duolmi , ognun di comperarla niega ; 
,Vuo' tu di quefla il popul n'abbia frega ? 
Fa com'io dico, che fie tanagliato. 

Spaccia fra l'altre tue , quefta bugia : 
Dì che l'opra è del Chiari , o del Goldoni { 
E ch'ella è lentia in verfi IHartelliani. 

Che importa quefìo , e quel vero non fia X 
Vedrai volerla a corto de* polmoni 
Da un fiorino d'eruditi Veneziani. 

E (cuotendo le mani 
Diran : Grand 'uom ! gran verfi) ! gran 

lèntenza ! 
Fallo , e vedranne bella efperienza. 

it £ IN E, 
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